
SA L U Z Z O  E L ’U N G H E R IA

I. —  L E T T E R A  D I G IO V A N N I LO D O V ICO  V IV A L D I 
A RE V LA D ISL A O  II

Saluzzo e l’U ngheria? Coloro i quali si sono finora occupati dei 
rapporti intercorsi fra l’Italia e l ’U ngheria m ostrano di non avere neanche 
sospetto che l’amena città subalpina ebbe anch’essa parte nei rapporti 
italo-ungheresi, come risulta dalla lettera che, nel 1504, l ’um anista Giovanni 
Lodovico Vivaldi scrisse a Vladislao II re d ’Ungheria.

*

1. —  Sullo sfondo culturale di Saluzzo s ’erge lum inosa la figura 
del Vivaldi nato, da una illustre prosapia genovese, a M onteregale ora 
M ondovì. Abbracciato l’O rdine di S. Domenico, com pi i suoi studi di 
filosofìa e di teologia a Torino, guadagnandosi il titolo di M aestro. Ma 
nel 1475, ancora bacelliere, ebbe nella città nativa una disputa col fran­
cescano Angelo Clavasio intorno alla questione dell’Immacolata Concezione, 
d isputa che gli procacciò fama ed onori. O nde insignito di tu tte  le pre­
rogative di Vicario Generale, nel 1484 disim pegno una missione in Aragona 
per sistem are gli affari di quella provincia dell'O rdine. Oramai il maestro 
Vivaldi è diventato nel suo O rdine una figura di prim a linea ; perciò 
venne trasferito da M onteregale a Saluzzo per assum ere l’ufficio di 
Priore nel convento di S. Giovanni.

Là, in tanta suggestiva bellezza di natura e in tanta pace di chiostro, 
si accinse a svolgere una poderosa attività scientifica, non solo come pro­
fessore di teologia ma anche come scrittore. La sua fama varcò ben presto 
la soglia del convento per arrivare al marchese Lodovico II (1438— 1504) 
che, succeduto al padre nel 1475, lo volle suo confessore e consigliere. 
L ’assistenza del Vivaldi a Lodovico veniva vieppiù assidua ed operosa, 
specie dopo il m atrim onio di questi celebrato nel 1492 con M argherita 
di Foix, perché il marchese affidò alle cure del savio domenicano la sua 
consorte, essendo tra tto  per interessi di politica francofila in disgraziate 
im prese di guerra. Della stim a e reputazione in cui egli era tenuto  come 
uomo di stato ci è prova la missione da lui com piuta, dietro l’incarico 
del marchese, nel 1502 presso Luigi X II  re di Francia, per informarlo 
intorno allo stato del regno di Napoli. In occasione di questa missione 
egli ottenne dal sovrano francese per il suo signore il titolo di Viceré 
di Napoli, con l ’incarico di condurre le truppe francesi per riconquistare 
quel regno occupato da Gonsalvo di Cordova. In quest’impresa il m archese



Lodovico 11 accom pagnato dal Vivaldi venne a m orire il 27 gennaio 1504 
tra  le braccia del suo consigliere domenicano.

Negli intervalli di libertà che gli lasciavano le sue molteplici mansioni 
di consigliere, il Vivaldi si ritirava nel convento diletto di S. G iovanni, 
per dedicarsi tu tto  aH’adem pim ento dei suoi doveri di predicatore e 
professore. Avendo sem pre «aliquid novi quod anim am  oblectet, quod 
ad Dei cognitionem  alliciat, quod sacrarum  et obscurarum  litterarum  
misteria aperiat» non fu pago di predicare ed insegnare soltanto ma anche 
diede in m anoscritto varie opere con intendim ento di riuscire a stam parle. 
E  fu dietro sua sollecitazione che Lodovico II fece ai fratelli Le S ignerre 
l’invito di trasferire da M ilano a Saluzzo il loro stabilim ento tipografico 
onde procedere alla pubblicazione delle opere del Vivaldi. Così nel 1503 
fu resa di pubblica ragione dalla tipografia saluzzese VAureum opus che 
contiene le lezioni tenute dal dom enicano nello studio del convento di 
S. Giovanni. M a, in seguito alla m orte del marchese, il Vivaldi abbandonò 
Saluzzo per assum ere l’ufficio di definitore della provincia di G reca, 
del quale investito partecipò al Capitolo Generale celebrato a M ilano 
nel 1505. Q uindi i fratelli Le Signerre rim asti privi e del mecenate e del 
cliente vendettero nel 1507 lo stabilim ento ai tipografi Jacopo de Circhis 
e Sisto de’ Sommaschi che, per ordine della marchesa M argherita di Foix, 
stam parono nello stesso anno una raccolta di nove scritti del Vivaldi, 
intitolata Opus regale. Queste pubblicazioni vivaldiane, per essere adorne 
di belle incisioni su legno, appartengono ai più antichi esempi in Italia 
del libro illustrato, e facevano grande onore a Saluzzo, tanto  più perché, 
oltre alle Satire di Persio, soltanto le opere del Vivaldi vi furono pubblicate 
in quel prim o periodo della stam pa locale. In seguito ebbero altre edizioni, 
contribuendo alla fama dell’autore nel 1519 elevato al vescovato di A rba- 
nense in Epiro, che egli resse fin alla m orte sopravvenutagli nel 1540.

Con i due Opus il Vivaldi va collocandosi tra  i letterati —  T iberga, 
Pascali, G autieri, D ardano, Piatti, ecc. —  che costituivano il solido nucleo 
della cultura saluzzese in cui egli rappresenta l’anello di congiunzione 
fra la cultura teologica e la cultura propriam ente um anistica. Per la sua 
professione egli fu innanzitu tto  teologo e più precisam ente teologo tom ista, 
però non rimase affatto insensibile alla splendida rinascenza della cultura 
classica, sapendo conciliare gli elem enti dell’antica civiltà con la tradizione 
cristiana. Così servendosi ugualm ente delle fonti classiche ed ecclesia­
stiche, nei suoi scritti si alternano i p iù  brillanti nomi del mondo pagano 
e di quello cristiano da Aristotele a D ante e da Seneca a Petrarca, in guisa 
di altrettante firme per avvalorare le dottrine di S. Tom m aso d ’Aquino, 
stella polare del suo mondo spirituale. T uttavia I’«humanitas» lo penetrò 
tu tto , inform andone ogni aspirazione di letterato : il bel desiderio di lucidità 
e chiarezza «ut breviter lucide et distinctione om nia comprehendat», la 
volontà di bello stile che riesce al suo scopo, in modo che negli scritti 
del Vivaldi rivive lo stile classico e pomposo dei migliori um anisti tanto  
da renderli modelli del genere.

M a più  che negli altri scritti il suo carattere di letterato si manifesta 
in quello che si legge nell’Opus regale, a ff. 57ro—65ro. Esso è intitolato : 
«Epistola flosculis tota dilucidata rethoricis, in qua graves ac notabiles sen- 
tentiae tam moralium philosophorum quam sanctorum theologorum tanguntur.
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Ad Serenissim um  ac m etuendissim um  D om inum  D om inus Vuladislaum 
Boemiae atque U ngariae Regem, per fratrem  Joanem  Ludovicum  Vivaldum 
de M onteregali theologiae professorem. Qui ad  scribendum  provocatus 
fuit ab Illustrissim a D om ina, D om ina M argarita de Fuxo M archionisa
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Saluciarum». Così il nom e del Vivaldi va legato a quello di Vladislao II 
re d ’U ngheria con il suo p iù  caratteristico scritto  che arricchisce di un 
nuovo um anista la sfera dei rapporti di Vladislao con l’um anesim o italiano.

2. —  L'Epistola  del Vivaldi a Vladislao II dim ostra una volta di 
p iù  che, dopo la m orte di M attia  Corvino ( f i  490), l ’Ungheria non cessò

Inizio dell’Epistola di G. L . Vivaldi a Vladislao I I  
(Opus regale, Saluzzo 1507, fol. 2/a)



di essere zona d ’interesse per gli um anisti italiani che continuarono a 
stringere relazioni cogli um anisti ungheresi.

Il fatto si deve p iuttosto allo zelo degli stessi um anisti anziché a 
Vladislao II che, come osserva l’agente veneziano Sebastiano G iustinian, 
«dice assa’ oration, aude tre  messe al zorno, in reliquis è come una statua», 
conseguentem ente del tu tto  indifferente verso l’um anesim o. T u ttav ia  
non potè fare a meno di continuare le nobili tradizioni della corte di Buda, 
conferm ando nelle loro mansioni lo storiografo M arc’A ntonio Bonfini, 
il bibliotecario Felice Petanzio Ragusino, il m iniatore Zuan A ntonio 
Cattaneo, il medico Giovanni Milio ; ma questa piccola società italiana 
non si accrebbe che con Girolam o Balbi nom inato dal re suo segretario, 
m entre Angelo Cospi e Francesco N egri, che pure  si erano recati in U n ­
gheria, non riuscirono ad impiegarsi nella corte. Eppure, alcuni um anisti 
non m ancarono di atteggiarsi, nella speranza di qualche guadagno, a 
dispensatori di gloria deU’inglorioso Vladislao. G iovanni M ichele N agonio 
ne scrisse un  intero libro di poesie per cingerlo di quella corona onde 
Achille ed Enea splendevano nei poemi d ’O m ero e di Virgilio ; G iovanni 
G arzoni lo perorò quale liberatore d ’Europa dai T u rch i ; anche F ilippo 
Beroaldo il vecchio ne stese un elogio. A ltri italiani, seguendo l’esem pio . 
del Bonfini e del Petanzio, gli dedicarono le loro opere ; cosi fecero Elio 
Lam pridio Cerva e Dom enico Crispo Rannucci.

L ’interessam ento dei letterati italiani per l ’U ngheria veniva ad 
aum entarsi in seguito al m atrim onio contratto  da Vladislao II con A nna 
di Foix, contessa di Candalle, nel 1502. Per recarsi dalla Francia in U n ­
gheria, la regale sposa fece il viaggio a traverso il Piem onte, la Lom bardia 
ed  il Veneto, viaggio del quale ci rim angono la descrizione fatta da P ietro 
Bembo ed il singolare «Libellus hospitalis munificentiae V enetorum  in 
excipienda A nna regina H ungariae per A ngelum  Chabrielem». I festeggia­
menti che furono prodigati dalle città italiane alla giovane e venusta regina, 
diedero occasioni ad alcuni um anisti di celebrarla con eleganti poesie : 
un  tale Arm onio, poeta veneziano, scrisse una canzone m usicata dal suo 
conterraneo Pietro de Fossis ; G iovanni A urelio A ugurello la decantò 
in nome della c ittà  di Treviso. Q uindi, in occasione delle nozze, il dalm ata 
M atteo Andreis detto A ndronico scrisse un epitalam io. Poi nel 1503 o nel 
1506 l’um anista romano Evangelista M addaleni inviò allo stesso re un 
com ponim ento poetico «de futuro partu  Annae reginae», che va attribu ito  
erroneam ente ad  Angelo Colocci.

A questa fioritura letteraria che sbocciava intorno alla regai coppia 
d ’Ungheria si aggiunge l'Epistola del Vivaldi che però si rivolse a 
Vladislao II non per sua iniziativa sibbene dietro incarico avuto dalla 
vedova marchesa di Saluzzo. La ragione che indusse la marchesa a far 
scrivere al re d ’Ungheria trova spiegazione nel fatto che ella e la regina 
d ’Ungheria erano della stessa famiglia. Infatti la marchesa di Saluzzo 
era sorella del padre della regina d ’Ungheria, quindi zia della stessa.

D ata questa parentela, Anna di Foix, in  procinto di recarsi dalla 
Francia in l’Ungheria, scelse la via a traverso l’Italia onde rivedere la 
zia M argherita marchesa di Saluzzo. Partendo di Francia, in compagnia 
del vescovo Niccolò Bàcskai e del consigliere reale Stefano Telegdi i 
quali avevano concluso il contratto di m atrim onio a Blois il 23 marzo
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1502, prese la via del Piem onte e, quivi giunta, indirizzò i passi verso 
Carm agnola dove i coniugi marchesi di Saluzzo erano andati ad aspettarla. 
Il 22 giugno arrivò ella in Carm agnola, indi venuta a Saluzzo tanto  potè 
suH’anim o della zia, che questa deliberò di accom pagnarla sino a Venezia. 
T rascorsi quasi dieci giorni, fra continui festeggiam enti, nella città sub­
alpina, il 2 luglio se ne partì con la m archesa M argherita che le fece com ­
pagnia sino al 21 agosto allorché la regale sposa s ’im barcò a Venezia 
onde proseguire la via del m are per l’Ungheria. Nel frattem po ella fu 
corteggiata da una num erosa scorta di cavalieri saluzzesi, fra essi Giorgio 
della Chiesa vicario del m archesato, che, insiem e al seguito dei cavalieri 
ungheresi e francesi le facevano com pagnia da Carm agnola sino a Venezia. 
Così, alm eno a Saluzzo, anche il Vivaldi potè am m irare la regina d ’Ungheria, 
osservarne le squisite m aniere e, per essere consigliere del marchese, non 
gli m ancò certam ente l ’occasione di farne la conoscenza.

D i lì in poi, secondo il naturai ordine delle cose, devono essersi 
iniziate tra  la corte di Buda e quella di Saluzzo intim e relazioni anim ate 
e fom entate dalle rispettive consorti dei due sovrani. Il silenzio delle fonti, 
che del resto non furono ancora frugate in proposito, non possono sm en­
tire  tali relazioni, dato che la vigile cura della zia sopra la nipote trova 
conferm a nel fatto che da Saluzzo fu inviata una balia per nu trire  il prim o­
genito dei reali d ’Ungheria. Com unque, i rapporti fra le due corti ben 
potevano durare  dal 1502 sino al 1508 allorché si concluse l ’esistenza 
terrena della regina d ’U ngheria.

A d ogni m odo, M argherita  di Foix marchesa di Saluzzo ebbe naturale 
ragione di rivolgersi a Vladislao II , consorte della sua nipote Anna di 
Foix, e lo fece valendosi della penna del Vivaldi che si rese interprete 
della m archesa. Così YEpistola  del dotto  dom enicano va messa in maggiore 
rilievo per essere finora l ’unico docum ento delle relazioni che in quel 
tem po intercorsero fra Saluzzo e l’Ungheria.

3. —  D ata una rapida occhiata a ll'Epistola, si rim ane convinti 
che essa fu com pilata a scopo di com unicare a Vladislao II la m orte del 
m archese di Saluzzo. In conform ità a questo scopo il proponim ento del 
Vivaldi fu quello di ravvivare la nobile figura di Lodovico II che fu uno 
dei più valorosi principi che avesse l ’Italia nel suo tem po. Anche Jacopo 
Filippo da Bergamo gli tribu ta  la lode di principe magnanimo, splendido, 
liberale e versato nelle um ane lettere, m entre Bernardino D ardano mette 
in  rilievo le conversazioni frequenti che il m archese aveva con i letterati 
da lui stesso invitati nella propria corte. M a la docum entazione più 
preziosa e p iù  bella della personalità del m archese Lodovico II  rim ane 
sem pre l'Epistola del Vivaldi che, in form a di necrologio, ce ne offre il 
ritra tto  spirituale d ipinto in brevi ma vivaci tratti.

N el rivolgersi a Vladislao II il Vivaldi non voleva sottrarsi alla 
consuetudine di com plim entare il destinatario, tuttavia riuscì a conservare 
quel dignitoso contegno che, quantunque scevro di adulazione, tiene 
conto del rispetto  per l ’autorità. Così, invece di tributargli lodi sperticate, 
egli si presta a magnificare le v irtù  regali («clementia, m isericordia, pietas, 
hum anitas, m ansuetudo, dilectio, benivolentia, caritas») di cui si distinsero 
i progenitori di Vladislao e —  come afferm a il Vivaldi —  «quorum om -
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Ritratto d i Lodovico I I ,  marchese di Sa luzzo  
(Opus regale, Saluzzo 1507, fol. 2/a)



nium  Dignitas T u a  extitit im itatrix opti ma». Q uindi la personalità del 
re d ’Ungheria va messa in rilievo non tanto per le sue qualità personali 
quanto  per la sua discendenza da così preclari progenitori quali furono : 
Boleslao che «ab O ttone I caesare coronam  regni Poloniae adeptus est», 
Vladislao I che «Poloniae Ungariae ac Bohemiae regnis praefuit (hic 
quoque ob anim i sui valitudinem  ante Constantinopolitanam  urbem  
castram etari ausus est u t etiam  T urcorum  acies in fugam coegerit)»; final­
m ente Casim iro re di Polonia, padre dello stesso Vladislao II e che «cor­
porea valitudine, facundia, clementia, pietate, generali benivolentia atque 
tam  excellenti animi generositate c la u n t . . .  u t nullus suo tem pore inter 
principes christianae religionis com m irabilior fuerit». Principalm ente i 
loro m eriti furono di rendere la casa Jagellone degna di essersi congiunta 
in parentela con quasi tu tti i principi della religione cristiana, così anche 
con la famiglia di Foix dalla quale Vladislao II prese per moglie Anna, 
«decus regalium  m atronarum , atque totius honestatis ac virtutis specimen». 
Conseguentem ente divenne parente anche del marchese Lodovico II, 
m arito della zia di Anna che, «cum a partibus Galliae in patriam  quondam  
dom ini Ludovici Saluciarum  Principis declinasset statuissetque dare 
pausillum  quietis fatigatis itinere atque ab am ita eius dom ina M argarita 
de Fuxo cum  cordis iubilo ac totis viribus suscepta esset, tanta morum  
elegantia en itu it u t apud nostrates adhuc sua dulcis floret memoria». 
D ata questa parentela, egli si rende interprete del dolore della marchesa 
di Saluzzo presso il re Vladislao : «Nam princeps clem entissim us Ludo- 
vicus qui M aiestati T uae  am ore ardentissim o erat copulatus mortali 
vita functus est».

D opo tale pream bolo passa ad illum inare le circostanze del triste 
avvenim ento, raccontando le disastrose conseguenze della spedizione 
napoletana, la fuga del marchese da G aeta a Genova e gli infiniti mali 
che gli causarono la m orte. Il racconto è così espressivo da fare eco agli 
strazi del m oribondo marchese assistito am orevolm ente dal Vivaldi che 
così ebbe occasione di raccogliere la sua ultim a volontà. «Quia firm iter 
scio et nullatenus dubito  —  secondo che egli riferisce —  eundem  prin- 
cipem  M aiestati T uae deditissim um , u t frequenter dum  hum anis sensibus 
fungeretur tam  verbis quam  signis palam ostendit, idcirco prò recreatione 
dignitatis tuae nolo silenzio transire sinceritatem  affectus et rectitudinem  
voluntatis, quam  in ultim is diebus vitae suae mihi soli aperuit. Nam  
cum  cernerem  eundem  principem  non posse periculum  mortis ev ad ere ,. . .  
illum  interrogavi, an vellet me aliqua facturum  vel d icturum  prò quiete 
tam  m entis quam  status ac parvulis filiis suis. T u n c  suspiciens in coelum 
atque evolutis per ora lacrimis tenero affectu in hac verba prorupit :

—  . . .  S tatum  m eum , consortem  et parvulos filios recomendo illi 
excelsi Regi Ungariae cui sincero corde afficior.

Ecce, Vuladislae regum  dignissime, coram  Deo quia non mentior!»
Con questa interessantissim a dichiarazione si chiude la prima 

parte dell’Epistola, alla quale si aggiungono tre  capitoli intesi a celebrare 
le qualità fisiche, spirituali e morali dell’eroe. Il prim o capitolo verte 
«De corporali form a, ac m em brorum  elegantissima disposizione ac pro- 
portione eiusdem  principis Ludovici», presentandocene la figura descritta 
così plasticam ente da ispirare il silografo dell’Opus regale, il quale sulla
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stessa descrizione ricalcò quello splendido ritratto  di Lodovico II che 
rimane tu ttora uno dei p iù  mirabili esempi del genere. Nel secondo capitolo 
si parla «De exercitio bonarum  disciplinarum  atque de m utatione m orum  
in melius principis Ludovici» per dim ostrare come egli avesse m utato 
le leggerezze della gioventù onde affermarsi nei buoni costum i, nella 
disciplina m ilitare e nella scienza del governare tanto da diventare un 
«alter David» il quale se peccava ogni tanto («ut solent principes qui facul- 
tatem  habent com m ittendi om nia peccata»), sapeva anche «more David» 
pentirsi («quod non solent principes»). Il terzo capitolo tra tta  «De re­
verenda divi cultus atque de am ore ardentissim o divinarum  scripturarum  
eiusdem principis», rivelando l’anima illum inata ed il cuore acceso di 
pietà cristiana del marchese che aveva profonda cognizione della Sacra 
Scrittura non solo ma anche delle leggi sacre e civili, degli storici classici 
ed ecclesiastici, e particolarm ente della storia dei re di Francia che sapeva 
a memoria.

«Haec sunt, Vuladislae regum  dignissime et Serenissime, —  con­
clude l'Epistola —  quae de benegestis eiusdem  principis quasi fragrantes 
rosarum  manipulos, prò recreatione claritudinis Tuae, currenti calamo 
perstringere v o lu i. . .»

Così il Vivaldi riuscì ad eternare la memoria di Lodovico 11 marchese 
di Saluzzo che balza incontro al lettore rivestito dei suoi caratteri um ani, 
«tanquam monile preziosissimum inter principes christianae religionis», 
quindi degno di pregio anche da parte degli Ungheresi per aver coltivato 
relazioni con Vladislao II. Onde l’Epistola del Vivaldi rim ane una fonte 
indispensabile per la conoscenza e di Lodovico II e dei rapporti intercorsi 
fra Saluzzo e l ’Ungheria, tanto più perché l’autore, essendo stato con­
sigliere, amico e compagno inseparabile del marchese, lo conosceva meglio 
di qualunque dei suoi contemporanei. Come tale, essa fornisce notizie 
per conoscere anche l’indole, la mente e l ’attività del Vivaldi rivelando, 
da parte sua, schietto candore e bella amicizia che ci ricordano la fedeltà 
di Pier delle Vigne per Federico II, im m ortalata dai versi dell’Alighieri :

Vi giuro che giammai ruppi fede
A l mio Signor che fu  d'onor sì degno.

*

Il contenuto AelYEpistola non lascia alcun dubbio che essa ebbe 
origine immediatamente dopo la morte del marchese Lodovico II, avvenuta 
il 27 gennaio 1504. E  dal testo si ricava che fu inviata al destinatario per il 
tram ite di un certo Cristoforo ungherese («multorumi relatu . . .  praecipue- 
que Magnifici C hnstophori exhibitoris praesentium»), che allora si trovava 
nella corte del marchese. La presenza di un ungherese a Saluzzo basta a 
dim ostrare che la corte di Lodovico II e quella di Buda coltivarono fra loro 
cordiali rapporti in seguito ai quali il marchese si decise di affidare Io 
stato e la famiglia alla protezione di Vladislao II. Egli morì certam ente 
persuaso di aver tu tto  ben regolato, ma la sua vedova dovette ben presto 
deludersi della protezione del pusillanim e re d ’Ungheria che non fu 
capace di salvare neppure il proprio regno anziché concorrere alla sal­
vezza del marchesato di Saluzzo in seguito travolto dagli avversi avveni­
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m enti. N ulla è di più probabile che con la m orte della regina Anna finirono 
i rapporti di Vladislao II con M argherita di Foix la quale, dopo la morte 
del consorte, reggeva le redini del governo di Saluzzo invece del figlio 
m inorenne Gianlodovico. M a gli ungheresi non dim enticarono subito 
l ’am ena città subalpina e nel 1521 il nobile U rbano Batthyàny, allora 
studente all’università di Padova, m ostra di avere conoscenza col marchese 
Gianlodovico, presentandogli l ’eruditissim o connazionale M atteo For­
tunato  in cerca di protezione. D i 11 in poi soltanto una volta Saluzzo 
venne in  contatto  con l’U ngheria, m ediante il suo cittadino Giorgio 
B iandrate di cui parlerem o in altra  occasione.

F l o r io  B anfi

NOTA

U n a p rim a  racco lta  d i n o tiz ie  su l V ivaldi vedasi in  J. QuÉTIF e t J . 
E c h a r d  : Scriptores Ordinis Praedicatorum, v. II (L u te tia e  P a ris io ru m  1721), 
p . 41. D elle  sue relazion i co ll’um anesim o si hanno  preziose osservazioni 
n e ll’opera  di G ustavo VlNAY: L'umanesimo subalpino nel secolo X V  («Biblioteca 
de lla  S o c ie tà  S to rica  S ubalpina», v. C X LV III), T o rin o  1935, pp . 117— 18. 
P artico la re  è .Io  s tu d io  d i F lo r io  B an fi : Giovanni Lodovico Vivaldi umanista 
domenicano neU’arte della stampa e dell'incisione di Saluzzo  (E s tra tto  da «Maso 
F in iguerra» , v. I l i) , Milano 1938, pp . 20. L a le tte ra  del Vivaldi a Vladislao II 
è rico rd a ta  da  A lexander  A p p o n v i  : Hungarica. Ungarn betreffende im Aus- 
lande gedruckte Biicher und Flugschriften, v. I (M u n ch en  1928), p . 54, n . 72. 
V edi la rip u b b licaz io n e  della  stessa  le tte ra  in  F . B a n fi : «Epistola tota nota- 
bilis» del P. Giovanni Lodovico Vivaldi a Vladislao 11 re d’Ungheria, in  «M e­
m orie  D om enicane», v. L IV , p p . 158— 166.
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